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LE CINQUE VISITE DI ANTONIO CANOVA A BOLOGNA

2

Nell’ottobre 1809 gli assidui frequentatori del 
salotto artistico della famiglia Martinetti aspet-
tano con ansia l’imminente arrivo di Antonio 
Canova a Bologna, come più volte promesso. 
Egli ha ceduto alle loro insistenti preghiere.  
Sotto l’impulso quindi del primo entusiasmo, 
vengono proposti molti progetti per fare gli 
onori, ma alla fine l’idea che prevale è quella di 
un ricevimento durante il quale la bella Cornelia, 
moglie dell’ing. Martinetti, darebbe con oppor-
tune parole il benvenuto, donandogli i componi-
menti poetici scritti in suo onore da vari letterati. 
Canova, già partito da Firenze alla volta di 
Bologna, improvvisamente viene a sapere che 
un gruppo di malviventi sta commettendo azioni 
criminali nelle vicinanze della nostra città, 
decide pertanto di ritornare a Roma.  Dopo l’ini-
ziale incertezza i Martinetti e i loro amici decido-
no di dichiarare in ogni modo al Canova l’alta 
stima che per lui nutrono i bolognesi e quindi 
di presentargli in elegante edizione i versi dei 
poeti Paolo Costa, marchese di Montrone e del 
cavaliere G.B. Giusti, preceduti da un discorso di 
Pietro Giordani. Ha così origine a gennaio 1810 
l’opuscolo: “Per l’aspettato arrivo di Antonio 
Canova a Bologna”.
L’Accademia nazionale di Belle Arti, la quale 
aveva stabilito di inaugurare in presenza di lui 
un busto in marmo nella propria sede, è costretta 
a sospendere la cerimonia e rinviarla a giugno 
dell’anno successivo, nell’occasione della perio-
dica distribuzione dei premi ai migliori alunni e 
dell’inaugurazione della grande sala per le solen-
ni cerimonie.  Essa intende rendergli tale onore 
non solo per i suoi meriti indiscussi, ma anche 
per la cordiale risposta che ha dato quando è 
stato acclamato Accademico d’onore.
La prima visita del Canova a Bologna avviene 
nel 1810 durante il viaggio di ritorno da Possa-
gno a Roma. Egli è finalmente ospite per quattro 
giorni, dal 29 al 31 luglio, di casa Martinet-
ti, insieme al fratello abate.  In quei tre giorni 
egli riceve la visita delle maggiori personalità 
bolognesi nelle scienze, nelle lettere e nelle arti 
e fra questi c’è anche il De Maria, antico compa-
gno di scuola dell’ing. Martinetti ed assai bene 
accetto nell’elegante società.  Accompagnato da 
un corteo di artisti e letterati Antonio Canova si 
reca a visitare il Museo di Numismatica ed altri 
edifici pubblici della città, non tralasciando di 
presentare i suoi omaggi al Prefetto Quarini e la 
sera del 31 luglio riparte proclamandosi ammira-

to delle bellezze artistiche di Bologna e lascian-
do vivo desiderio di un prossimo ritorno.
Canova nell’autunno dello stesso anno cedendo 
all’insistente invito dell’Imperatore, si reca a 
Parigi per modellargli un piccolo busto in creta 
dal quale deve trarre la statua intera e in quella 
circostanza visita pure l’Esposizione della pittura 
dove c’è anche un noto quadro di Pelagio Palagi 
intitolato “Mario a Minturno”, che poi ottiene la 
medaglia d’oro. 
Ritornando da Parigi Antonio Canova si ferma 
per la seconda volta a Bologna dall’ 11 al 16 
dicembre 1810 ospite della famiglia Martinetti, 
festeggiato dagli ammiratori e dagli amici con 
nuove dimostrazioni di stima e d’affetto, mentre 
il mondo ufficiale gli rende omaggio con la visita 
del ministro segretario di Stato Antonio Aldini.  
Molti dei più eminenti artisti italiani rimango-
no profondamente delusi e sconcertati dal fatto 
che l’Imperatore non aveva conferito al grande 
scultore italiano una speciale onorificenza. 
Decidono che gli onori che Parigi ha ingiusta-
mente negati a Canova saranno dati dalla città 
e invocano in modo unanime una nuova visita 
a Bologna del “Maestro della scultura” per 
consegnargli un solenne attestato di consenso e 
di ammirazione. 
La bella Cornelia, prima che l’artista parta, 
ottiene da lui la promessa che farà un altro e più 
lungo soggiorno bolognese e accetterà di nuovo 
l’ospitalità che essa gli offre nel suo elegante e 
sfarzoso palazzo di via S. Vitale, dove troverà 
anche la più eletta corona di letterati, di artisti 
e di cultori delle Belle Arti.  Ciò avviene dal 
13 al 24 maggio 1811, allorché sa che essa per 
attenderlo ha ricusato l’invito del ministro Aldini 
d’andare alle feste di Parigi, che pur si preve-
dono grandiose ed imponenti.  Durante la sua 
terza e più lunga permanenza a Bologna egli è 
addirittura disputato dal mondo elegante e dal 
mondo ufficiale per pranzi e cene. L’Accademia 
di Belle Arti, desiderosa di offrire un nuovo e più 
solenne attestato di ammirazione al più grande 
degli artisti italiani dopo Michelangelo, che essa 
annovera tra i suoi nell’Albo d’onore, pensa di 
tenere una seduta straordinaria nel giorno di 
domenica 19 maggio e lo invita ad interveni-
re.  In quella seduta il Presidente annunzia che 
il Canova, al quale era stato commissionato il 
gesso della famosa testa del Papa Clemente XIII 
Rezzonico (realizzata per il monumento funebre 
del pontefice), lo dona gratuitamente all’Accade-
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mia, la quale unanime lo ringrazia vivamente per 
questa decisione e per aver onorato l’Accademia 
stessa con la sua presenza. Per desiderio del Pro 
Segretario Giordani sul libro degli Atti dell’Ac-
cademia sotto il resoconto di quella memoran-
da seduta di sua mano scrive: “Io Canova fui 
presente a questa sessione”.  Egli rimane ospite 
dei Martinetti fino al 24 maggio e poi ritorna a 
Roma.
Se il soggiorno del Canova a Bologna si è protrat-
to rispetto alle precedenti visite, ben più lungo è 
il lasso di tempo che egli lascia trascorrere prima 
di farvi ritorno per la quarta volta.  Bisogna infat-

ti attendere fino al 30 dicembre 1815 per rivede-
re l’artista nella città delle torri. Egli giunge per 
riconsegnare a Bologna gran parte dei capolavori 
che i francesi hanno sottratto nel 1796 e che egli, 
dopo lunghe e faticose pratiche a Parigi, è riusci-
to a far restituire.  Ricevuto dal Delegato aposto-
lico straordinario Cardinale Giustiniani e con 
l’ausilio del Commissario di Governo avv. Luigi 
Salina, e l’intervento di artisti e di altre autorità, 
egli assiste all’apertura delle casse raccogliendo 
il plauso dei presenti per aver compiuto il quasi 
incredibile prodigio.  
Dopo questo fausto avvenimento il Canova 
rimane quasi sette anni lontano da Bologna e 
solo vi riappare (per la quinta volta) nel settem-
bre 1822, a circa un mese di distanza dalla sua 
morte, avvenuta il 13 ottobre successivo.
Nella sua breve sosta desidera rivedere la 
Pinacoteca e vi è accompagnato da vari artisti, 
dal direttore Gaetano Giordani e dal Segretario 
dell’Accademia prof. Francesco Tognetti; poi si 
reca al cimitero e si ferma a lungo davanti alla 
statua velata del monumento a Carlo Caprara, 
congratulandosi con l’autore Giacomo De Maria 
che gli fa da guida.
Lo spettacolo delle sue visibili sofferenze ha però 
rattristato l’animo degli amici e degli ammiratori, 
sicché quando giunge la notizia della sua morte, 
la costernazione è generale. 
Con lui sparisce l’ultimo rappresentante della 
grande arte italica e Bologna si unisce al cordo-
glio di tutti gli Italiani.

Giorgio Galeazzi

In copertina: “Antonio Canova” di Andrea  Appiani 

FINALE EMILIA, UN PAESE NEL TERREMOTO
Nel periodo compreso tra il 23 gennaio e il 
13 febbraio il Comitato per Bologna Storica 
ed Artistica, in collaborazione con il Gruppo 
di Studi Fluttuanti-Finale-2012 (sorto sui 
principi dell’antica Accademia dei Fluttuan-
ti), ha organizzato in quattro giornate un ciclo 
di conferenze sul terremoto che ha colpito 
Finale Emilia nel maggio del 2012. Gli incon-
tri sono stati organizzati allo scopo di miglio-
rare la conoscenza del patrimonio artistico e 
monumentale della città (in parte distrutto dal 
sisma), di promuovere nei cittadini una più 
consapevole e moderna cultura antisismica e 
di sensibilizzare le autorità affinché risolvano 

Antonio Canova - Autoritratto

in tempi rapidi i guasti prodotti dal citato terre-
moto. 



4

IL TERREMOTO DI FINALE EMILIA E LA CULTURA ANTISISMICA
Per valutare la probabilità che un sisma generi 
danni e vittime occorre determinare preliminar-
mente il “rischio sismico” di quella località, che è 
dato da tre fattori: la Pericolosità, la Vulnerabilità 
e l’Esposizione. Il primo non è altro che la probabi-
lità che in quella zona si verifichi un sisma nell’ar-
co di un determinato lasso di tempo: questo fattore 
dipende dal tipo di sottosuolo, dalla sua stabilità 
e dalla presenza di faglie. La Vulnerabilità di un 
immobile è la sua predisposizione a subire danni, 
se sottoposto a vibrazioni; il terzo fattore è l’Espo-
sizione, cioè la densità abitativa ed il valore storico 
e artistico degli edifici.  Sul primo e sul terzo fatto-
re non possiamo fare molto, invece potremo porre 
un’attenzione proporzionata alla gravità ed all’im-
portanza della situazione nel realizzare le costru-
zioni, cioè diminuire la vulnerabilità. 
La recente normativa antisismica ha preso atto che 
l’Italia ha una pericolosità sismica, non solo nelle 
aree precedentemente classificate ad elevata proba-
bilità di terremoti, ma in tutto il territorio nazionale, 
anche se in misura meno significativa delle altre.  
Questo fatto ha evidenziato che nelle nuove zone 
a bassa sismicità ci sono edifici, anche abbastan-
za recenti che, benché costruiti a norma delle leggi 
allora vigenti, non rispondono alle attuali norma-
tive per le costruzioni antisismiche. Fortunata-
mente, quanto sopra non significa che, a seguito di 
un terremoto, detto patrimonio edilizio non sia in 
grado di resistere alle scosse, in quanto, le buone 
regole del costruire, se sono state applicate bene, 
costituiscono già una basilare garanzia per resistere 
ai terremoti medio-piccoli.  L’osservazione di danni 
provocati dai più recenti terremoti, ha evidenziato 
alcune peculiarità di comportamento che hanno 
in qualche modo cambiato o dovranno cambiare 
sempre più l’approccio al calcolo e all’adeguamen-
to sismico delle costruzioni in muratura. 
Un fattore importante per una adeguata risposta 
degli edifici al sisma è la regolarità sia in pianta 
che in altezza; ciò vuol dire semplicità, simmetria, 
compattezza, distribuzione regolare delle resisten-
ze e rigidezze degli elementi strutturali e di quelli 
non strutturali. Questo non significa che si debbano 
costruire esclusivamente edifici a forma di cubo, 
bensì porre una particolare attenzione per evitare 
irregolarità e discontinuità superflue che possa-
no creare punti deboli, innescando meccanismi 
di collasso localizzati. Nel recentissimo caso del 
Municipio di Sant’Agostino si è evidenziata una 
discontinuità strutturale in altezza rappresentata 
dall’assenza del solaio tra il primo ed il secondo 
piano in corrispondenza del crollo della facciata, 
avvenuto in due tempi (20 e 29 maggio 2012). Non 
solo, la stessa muratura di facciata era costituita da 

Crollo della facciata del municipio di Sant’Agostino 
due pareti tra loro accostate, ma non legate.
L’analisi dei danni provocati dal terremoto 
dell’Emilia (con particolare riferimento a Finale 
Emilia) sugli edifici non recenti, ha evidenziato 
che il pericolo sismico è più alto di quanto atteso 
in fase di progettazione, quando vengono fatte 
scelte progettuali non opportune, come ad esempio 
la presenza di un piano con pilastri isolati e senza 
muratura perimetrale, la costruzione di edifici 
contigui con altezze molto differenti, perché costru-
iti in epoche diverse o attraverso sopraelevazioni, 
la realizzazione di tratti di muratura (frontoni delle 
chiese) non controventati, la mancanza di manuten-
zione, ecc. Per ridurre il rischio sismico il prof. 
James Kelly dell’Università di Berkeley in Califor-
nia ha ideato nel 1985 gli isolatori in gomma ad alta 
dissipazione di energia, che sono stati impiegati per 
la prima volta in Europa nel 1987 nella realizzazio-
ne della sede della Sip di Ancona. Essi funzionano 
in modo simile agli ammortizzatori, infatti genera-
no oscillazioni più lente e una significativa dissipa-
zione di energia sismica.  Il concetto base è molto 
semplice: anziché irrobustire le strutture in eleva-
zione dell’edificio per resistere alle sollecitazioni 
indotte dal sisma, si sceglie di isolare la costruzio-
ne dal terreno mediante due strutture di fondazione 
separate da una serie di cilindri, costituiti da vari 
strati di caucciù puro intervallati da dischi in lamie-
ra ed un nucleo centrale di piombo.  In presenza del 
terremoto la piastra di base oscilla insieme al terre-
no, mentre l’intera costruzione oscilla lentamente.
Dopo l’edificio ad Ancona, sono state fatte altre 
costruzioni basate sullo stesso principio. Recente-
mente, dopo il terremoto dell’Aquila, è stata realiz-
zata un’altra tipologia di edifici con isolatori: le 
case delle new towns, denominate dai giornalisti: 
“case a molla”.

Giorgio Galeazzi
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ing. Giorgio Galeazzi

Sede regionale SIP Marche-Umbria
con isolatori sismici

Schema di isolatore sismico

IL TERREMOTO A FINALE EMILIA: UNA TEMATICA
TRATTATA DAL COMITATO BSA AL MUSEO MEDIEVALE

Un paio di mesi fa si sono svolti nella sala del 
Lapidarium del Museo Medievale di Bologna 
quattro incontri-conferenza dedicati al terremoto 
che ha colpito Finale Emilia e territori circostanti 
nel maggio dello scorso anno. L’idea di tali incon-
tri è venuta a Giovanni Paltrinieri, già Segretario 
del Comitato BSA, nato a Finale Emilia, e ad altri 
due studiosi provenienti dalla medesima città 
modenese, Galileo Dall’Olio esperto di Comuni-
cazione e presidente della Delegazione Emiliana 
dell’Associazione Italiana Formatori, e l’archi-
tetto Alessandro Pisa, accomunati tutti da un forte 
sentimento di amore per la terra d’origine così 
duramente colpita di recente. Si è dunque preso 
Finale come immagine emblematica di una realtà 
che ha visto in pochi minuti cadere dei punti di 
riferimento secolari, come il torrione del Castel-
lo, la Torre dei Modenesi tagliata verticalmente 
come se avesse ricevuto una saettata troncando a 
metà il grande quadrante dell’Orologio Meccani-
co prima, quindi caduta rovinosamente al suolo 
sbriciolandosi sino alle fondamenta.
Tale sbriciolamento ha anche coinciso con una 
caduta di molte storicità culturali cittadine che in 
passato avevano fatto di Finale un vivace centro 
da cui era scaturita per ben tre volte la gloriosa 
Accademia dei Fluttuanti, sorta per volontà di 
Cesare Frassoni e Morando Morandi, ispirata da 
Ludovico Antonio Muratori. Per tutta la seconda 
metà del Settecento la vita culturale di Finale ha 
sviluppato relazioni con membri di altre Accade-
mie (in particolari dei Dissonanti di Modena, 
Ipocondriaci di Reggio, delle Scienze di Bologna 
e dei Ricovrati di Padova).
Questa città nel secolo XVIII era un importante 

centro del Ducato Estense con settemila abitanti, 
mentre Modena ne aveva 15.000 e Reggio Emilia 
13.000. La sua posizione di confine, fortificata 
fin dal secolo XIV, e il ruolo del fiume Panaro, 
hanno reso facilmente possibili contatti con 
Modena, Bologna, Ferrara, Padova e Venezia 
e hanno caratterizzato la sua vita economica e 
culturale fino al XIX secolo. 
La splendida architettura civile, l’alto numero di 
Chiese e di Conventi, la ricchezza del patrimo-
nio artistico, il ruolo delle Accademie culturali 
e musicali e l’attività commerciale, artigianale 
ed agricola, hanno conferito un’impronta molto 
originale alla Città. 
La comunità ebraica, presente in modo marcato 
a partire dal XVII secolo, ha contribuito al suo 
sviluppo economico.
Il Cimitero Ebraico, fra i più importanti dell’in-
tera Emilia-Romagna e restaurato con contributi 
significativo della comunità ebraica, tra i quali 
quello di Rita Levi Montalcini, e con l’intensa 
attività di ricerca della storica finalese Maria Pia 
Balboni, ne è una testimonianza.
Un aspetto da rimarcare è l’alto numero di laure-
ati, presso le Università di Bologna, Modena, 
Ferrara e Padova, che Finale ha avuto a partire 
dal secolo XVII e di conseguenza un interesse 
diffuso per la scienza e per la cultura. Non è un 
caso che a Finale, nel 1951, sia stato istituito il 
“Liceo Scientifico Morando Morandi”, il primo 
nella Bassa Modenese che ha visto la partecipa-
zione di studenti provenienti da diverse locali-
tà, tra le quali Cento, Mirandola, San Felice e 
Bondeno.
La reazione al terremoto si è manifestata anche 
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IL RESTAURO DELLA MADONNA DI SAN LUCA ERA NECESSARIO?
Il recentissimo restauro della Madonna di San 
Luca merita qualche rapida considerazione criti-
ca. Siamo, infatti, rimasti spiacevolmente sorpre-
si dal fatto che l’intervento è stato presentato sui 
mediocri media locali solo in occasione dell’arri-
vo in città dalla Basilica sul Monte della Guardia. 
Il fatto desta non poche perplessità: è possibile 
che l’intervento sulla celebre icona - l’immagine 
sacra più venerata di Bologna - sia stato program-
mato e realizzato da pochi intimi senza infor-
mare preventivamente i cittadini e gli studiosi? 
Non meno sorprendente l’assoluta povertà della 
documentazione sul restauro: a parte il “santino” 
distribuito durante le funzioni religiose non è 
stato stampato neanche un pieghevole. Mancava, 
insomma, una normale relazione di restauro che 
di solito non si nega neanche a dipinti di medio-
cre importanza. Non meno deviante l’esposi-
zione dei pannelli fotografici sotto il portico 
dell’Arcivescovato: le didascalie non erano, 
infatti, facilmente comprensibili per un pubblico 
non specializzato e la descrizione del complica-
to apparato tecnologico utilizzato per le indagini 
diagnostiche finiva – come abbiamo osservato 
in altre occasioni – per autocelebrare il lavoro 
invece di fornire elementi utili a una valutazione 
critica. Ma anche per un competente era difficile 
se non impossibile seguire i criteri di intervento 
in piedi davanti a scomodi pannelli. Chi scrive 
si ricorda ancora quando a Bologna gli istituti di 
tutela documentavano quasi tutti gli interventi 
di restauro anche se a volte in modo frettoloso 
e inesatto: oggi accade esattamente l’opposto; 
il restauro (sottratto al controllo degli studiosi)
diventa solo pubblicità per le ditte di diagnosti-
ca. Nella Cattedrale, però, un cartello mostra-

Giovanni Paltrinieri e Galileo Dall’Olio

va acriticamente le foto del dipinto “prima” e 
“dopo” l’intervento: sembrava di tornare alle 
ingenue contrapposizioni (dipinto pulito/dipin-
to sporco) delle vecchie mostre di restauri degli 
anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso, 
quando nelle case cominciavano a entrare le 
prime lavatrici. Ancora: è corretto descrivere il 
nuovo (e senz’altro mirabile) metodo d’indagine 
multilayer –ovviamente accompagnato dal nome 
della ditta che l’ha brevettato- senza spiegare 
perché è stato restaurato (o meglio “pulito”) un 
dipinto che in fondo tutti i bolognesi conosce-
vano in un aspetto accettabile nonostante i danni 
del tempo? 
Nessun accenno al fatto che il dipinto era già 
stato analizzato in laboratorio in occasione del 
volume sulla Basilica curato da Mario Fanti e 
Giancarlo Roversi (1993) e ammirevolmente 
studiato da Patrizia Angiolini Martinelli, grande 
studiosa di arte bizantina purtroppo scomparsa.  
Invece lo storico dell’arte che ha seguito e avalla-
to con entusiasmo il restauro sui giornali non è 
certo un esperto di pittura bizantina: ha attribuito 
il dipinto “alla cultura padana della metà del XII 
secolo” evidentemente deviato dalla strana veste 
cromatica azzurra della Madonna, che non corri-
sponde più all’immagine di un’icona di tradizio-
ne bizantina ma all’idea da manuale scolastico di 
un dipinto medievale italiano. Non meno discuti-
bile  la rimozione della grande lacuna nella parte 
inferiore del dipinto sostituita con una pesante 
integrazione –  del tutto inutile dato che il dipinto 
è nascosto alla vista dal frontale argenteo seicen-
tesco – e l’incredibile invenzione del piede del 
Bambino. Inoltre dopo l’intervento, il dipinto ha 
perduto per sempre l’aspetto polimaterico tipico 

nella creazione di un gruppo di cittadini finalesi 
che intende approfondire diversi aspetti della sua 
storia affinché il patrimonio culturale esistente 
venga salvaguardato e quanto è caduto venga 
ricostruito.
Come ricordava lo scrittore finalese recente-
mente scomparso, Giuseppe Pederiali, ”i finalesi 
amano un paese che non hanno mai visto”. In 
effetti Finale, chiamato la Venezia degli Esten-
si, aveva nel fiume la sua centralità e quando, 
ai primi del 900 perdette questa caratteristica, si 
ritrovò impoverito e visse di ricordi e di rimpianti. 
Non è un caso che in occasione di un recente 
Convegno sulla ricostruzione delle Torri finalesi 
scomparse, svolto a Ferrara nel marzo 2013, lo 

studioso Salvatore Settis e l’Architetto Pier Luigi 
Cervellati abbiano auspicato il ritorno del fiume 
nella Città.
In considerazione di tutto ciò, il Comitato BSA, 
sensibile a queste tematiche che gli sono proprie, 
ha giustamente voluto proporre quattro giornate 
di studio che hanno visto una notevole partecipa-
zione di pubblico fortemente interessato all’ar-
gomento. Un sentito grazie ai responsabili del 
Museo Medievale, a quanti hanno sotto varie 
forme partecipato agli incontri, nell’auspicio che 
queste iniziative possano in futuro essere sempre 
presenti per affrontare tematiche attuali, capaci 
di tracciare un ponte tra passato e futuro.
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Un devoto

delle icone bizantine che era ancora riscontra-
bile sotto le secolari ridipinture devozionali: 
rifacimenti che facevano ormai parte integrante 
dell’immagine e che a nostro avviso non andava-
no rimossi in vista di un inutile recupero “esteti-
co” o del riconoscimento della sua presunta 
“padanità”. 
Ora ci aspettiamo che, tornata sul Monte la 
Madonna, spariti i pannelli “promozionali” dal 

cortile dell’Arcivescovato, dimenticate le dubbie 
tentazioni attribuzionistiche, spente tutte le 
macchine, i responsabili del restauro fornisca-
no informazioni più precise dell’intervento su 
quella che è stata definita l’Immagine “in cui i 
bolognesi continuano a riconoscersi al di là del 
mutare dei tempi e del succedersi delle genera-
zioni”.

UN BEL DISEGNO (1813 ca.) DI ANGELO VENTUROLI 
PER UN MONUMENTO NELLA CERTOSA DI BOLOGNA

Rovistando tra le carte lasciate dall’architet-
to Angelo Venturoli (1749-1821) e conservate 
nell’archivio dell’omonimo Collegio Artistico, ho 
trovato, tra i documenti non identificati, un elabo-
rato (disegno architettonico n. 013) nel quale sono 
rappresentate in modo molto efficace le immagini 
delle tre sculture che caratterizzano il monumen-
to funebre prima costruito in memoria di Carolina 
Baldi, e di Luigi Comi e poi dedicato ad Agostino 
Ottani. 
Sul foglio, appena accennato s’intravvede, traccia-
ta a matita, la struttura architettonica dello spazio 
sepolcrale (pianta e prospetto) con il basamento 
(che mostra al centro una lapide), l’urna cineraria 
e la colonna sulla sommità della quale troneggia 
l’allegoria della Fede (Fig. 1). Quest’ultima (che 
mostra il calice e la croce) e la figura della donna 
piangente (che abbraccia l’urna) ed infine l’ange-
lo (con la face rovesciata), sono rappresentate con 
un tratto più evidente rispetto al resto del disegno, 
forse per studiare meglio l’effetto scenografico, 
nonché per valutare la corretta ed equilibrata distri-
buzione delle figure nello spazio. 

Prima del restauro

Fig. 1 - Monumento Baldi Comi 
Particolare del disegno di A. Venturoli

Dopo il restauro
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Giorgio Galeazzi

BOLOGNA SCOMPARSA – I Magazzini del Monte in via Guelfa

Il disegno trovato non contiene alcuna scritta e non 
è ultimato con la rappresentazione del fondale che 
invece troviamo nell’immagine del monumento 
funebre Baldi Comi pubblicata nella “Collezione 
dei monumenti sepolcrali nel Cimitero di Bologna” 
da Giovanni Zecchi nel 1825. Trattasi di un’inci-
sione eseguita da F. Franceschini e da P. Romagnoli 
sulla base del disegno di G. Canuti. 
Questo monumento funebre fu commissionato 
ad Angelo Venturoli dopo la morte prematura di 
Carolina Baldi, avvenuta il 19 aprile 1813, quando 
questa nobile ed erudita fiorentina aveva poco più 
di 41 anni. Nella stessa tomba fu tumulato anche 
Luigi Comi, cassiere presso il sacro Monte di pietà, 
morto da quasi un decennio, ma sempre ricordato 
dai bolognesi come uomo integerrimo (Fig. 3).  Il 
mausoleo fu ideato dal citato architetto ed esegui-
to dallo scultore Giovanni Putti, discepolo molto 
stimato del prof. Giacomo De Maria. Lo sfondo 
presenta un affresco eseguito dall’ornatista Flami-
nio Minozzi e dal paesista Giacomo Savini.  Il 
disegno crea l’illusione che la nicchia abbia una 
maggiore profondità attraverso la rappresentazione 
di due archi disposti ad angolo che si affacciano su 
un paesaggio immaginario.
Il monumento si trova nelle immediate adiacen-
ze alla singolare scala che conduce alla Sala della 
Pietà, realizzata dallo stesso Venturoli, quando fu 
incaricato di trasformare il quattrocentesco Refet-
torio dell’antico convento dei Padri Certosini in 
uno spazio a servizio del Cimitero.
L’architetto Venturoli ha progettato altre tombe 
presso il cimitero monumentale della Certosa: nel 
1818 un monumento, sempre in collaborazione con 
lo scultore Giovanni Putti, dedicato a Maria Cateri-
na Barbieri d’Arezzo, moglie di Gaetano Mattioli 
Consigliere dell’ Arcivescovo di Colonia, morta 
l’anno precedente, ed altri due mausolei esegui-
ti a seguito del loro trasferimento dalla chiesa di 
S. Francesco alla Certosa, riutilizzando e trasfor-
mando le due tombe scolpite da Lazzaro Casario 
nel sec. XVI: quella eretta per Monsignor Viani-
sio Albergati Juniore, poi adattata a deposito del 
Senatore Marchese Francesco Albergati Capacelli 
e quella già eretta a memoria del capitano Alessan-
dro Zambeccari, ridotta ed adattata per Monumento 
del Conte Francesco Zambeccari, rispettivamente 
nel 1804 e nel 1813.  
Il trasferimento dei monumenti sepolcrali esistenti 

in alcune chiese, come quella di S. Francesco, era 
divenuto necessario a seguito della soppressione 
degli ordini religiosi, che stava mettendo in serio 
pericolo la conservazione delle tombe ivi allocate; 
pertanto il Comune con un proclama aveva invita-
to i rispettivi proprietari a provvedere a proprie 
spese onde fossero rimosse le salme e trasportate 
alla Certosa nel posto che a ciascuno di esse sareb-
be stato assegnato, accordando ai proprietari in 
compenso il diritto di sepoltura col solo onere di 
una piccola lapide, che indicasse i nomi delle salme 
ivi collocate.  
Va precisato che tutte le suddette tombe, fatta 
eccezione del monumento funebre rappresentato 
nel disegno trovato, sono incluse nell’elenco delle 
opere dell’architetto, stilato da Bolognini Amorini 
nell’ “Elogio ad Angelo Venturoli”, il che farebbe 
pensare ad una svista del compilatore dell’elenco, 
dal momento che la tomba Baldi Comi è invece 
citata come opera dell’architetto nella pubblicazio-
ne del 1825 fatta a cura di Giovanni Zecchi e in 
quella contenente i disegni acquerellati eseguiti da 
Petronio Rizzi (1801 – 1822 ca.). 

Le ultime foto dei cantieri bolognesi in cui mio padre Giuseppe ha prestato la propria opera come 
capocantiere nell’immediato dopoguerra sono del 1948 ( foto Zagnoli – Bologna) e riguardano 
la costruzione dei capannoni per i nuovi Magazzini Generali Raccordati del Monte in via Guelfa, 
fuori porta S. Vitale, tra la via Massarenti, la ferrovia Bologna-Rimini e la via della Leona (ora 
viale Lenin). Tale importante  realizzazione era stata decisa, con la consulenza tecnica dell’ing. 
Paolo Reggiani, per consentire la  sostituzione dei magazzini precedentemente esistenti in viale 
Masini completamente distrutti dai bombardamenti aerei.

Fig. 2 - Monumento Agostino Ottani
già Baldi Comi alla Certosa
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Consultando la raccolta dei verbali delle adunanze del Consiglio di Amministrazione della Banca 
del Monte di Bologna e Ravenna, conservati presso l’Archivio della Fondazione del Monte, ho 
appurato che per la realizzazione di tali Magazzini, era stato bandito un concorso, predisposto 
dall’ing. Luigi Veronesi, allora presidente dell’Ordine degli ingegneri di Bologna.  
Il primo ed il secondo premio furono assegnati rispettivamente ai progetti del geom.Gilberto 
Grassini e dell’arch. Francesco Santini, mentre l’appalto dei lavori fu affidato il 10.05 1948 
all’impresa dell’ing.Tito Squarzoni.
E’ pertanto probabile che l’impresa Toschi, per la quale lavorava mio padre, sia intervenuta, 
in subappalto, solo per realizzare le strutture in cemento armato, in quanto specializzata per la 
costruzione di tali strutture.
All’Archivio Storico del Comune di Bologna ho trovato che il progetto per la palazzina  uffici e 
servizi e per i primi due magazzini (m.17x72 ciascuno) venne presentato il 12 giugno 1948 ed 
ottenne il nulla osta per la costruzione il 9 agosto 1948. Progettista e direttore dei lavori risultava 
l’ing. Luigi Veronesi con studio a Bologna in via Farini, 33.
Il complesso venne inaugurato il giorno 8 maggio 1949 e successivamente  ampliato con altri due 
magazzini.

Carta Tecnica Regionale (rilievo 1979) Planimetria anni ’60
(progetto svincolo tangenziale San Vitale)

Osservando le foto del cantiere visto da Ovest, si nota dietro i capannoni  una costruzione merla-
ta con torre pure merlata:  dalle  planimetria degli anni ’60, reperita presso il settore viabilità 
del Comune di Bologna, ho appurato che si tratta della Villa Teresa, demolita per consentire 
la realizzazione  di fabbricati industriali, a loro volta già demoliti e sostituiti dal complesso di 
edifici a torre che comprende il Boscolo Hotel.  Villa Teresa mi ricorda, per le sue caratteristiche 
architettoniche, Villa Cassarini che faceva bella mostra di sè in via Castelmerlo, ma che è stata 
pure demolita nel dopoguerra. Nella foto ripresa da più in alto si vede emergere in lontananza, a 
sinistra, la sagoma della seicentesca Villa Gandolfi-Pallavicini, attualmente sede della Fondazio-
ne Alma Mater.
Passando ora ad esaminare più nel dettaglio le foto del cantiere, si constata come il lavoro venisse 



10

LE DIMISSIONI DI PAPA BENEDETTO XVI

La recentissima decisione di Papa Benedet-
to XVI di rassegnare le dimissioni mi ha fatto 
tornare alla mente quanto diversi anni fa mi 
aveva raccontato il precedente Vice-Segretario 
del Comitato Per Bologna Storica e Artistica, 
il compianto Rag. Carlo Degli Esposti, ottimo 
esperto di storia ed arte bolognese.
Lui mi raccontò che nel 1986 era stato una sera in 
San Domenico per una conferenza de “I Marte-
dì”, dal titolo “Teologia e Chiesa”. Dirigeva 
allora il Centro padre Michele Casali; relato-
re, il cardinale Joseph Ratzinger, prefetto della 
Congregazione per la Dottrina della fede. “Entrò 
in salone quasi in punta di piedi”: la sua rifles-
sione faceva parte di un ciclo di conferenze sugli 
insegnamenti del Concilio Vaticano II. 
A questo proposito, Carlo Degli Esposti nel suo 
Diario che la moglie – Signora Luciana – mi ha 
mostrato, così annota:
“30 Aprile ore 21. Ai Martedì parla il Card. 
Ratzinger su Chiesa e Teologia. Interessantis-
simo. Sono piene di folla la Biblioteca (Salone 
e deposito) e la Sala della traslazione collegata 
con un grande schermo”.
A seguire, la nota sul Diario per il giorno dopo 
è la seguente:
“1° Maggio. Ore 9 a S. Petronio. Guida al Card. 
Ratzinger in visita a Bologna: Santo Stefa-
no e San Petronio. A piedi facciamo un giretto 
fino a Santo Stefano, poi fino all’Arcivescova-

do. Termino verso le 11,30. A San Petronio c’è 
anche Mischiati che spiega l’organo di Lorenzo 
da Prato e l’organista olandese che esegue un 
pezzo di Cavazzoni. (Il Cardinale è appassionato 
di musica).
Ebbene sì! Carlo Degli Esposti era stato contat-
tato da mons. Benazzi, primicerio di S. Petronio, 
per far da guida al Cardinale che in seguito sareb-
be stato eletto Pontefice col nome di Benedet-
to XVI. Carlo mi disse che l’illustre ospite fu 
attentissimo nel corso di quella seppur fugace 
visita, facendo domande, volendo approfondire 
certi argomenti: una mattinata dunque del tutto 
speciale, ed ancor più speciale si rese evidente 
quando dopo molti anni quell’eminente tedesco 
venne eletto Pontefice Romano.
Pensando in questi giorni alle dimissioni del 
Papa e, quando era Cardinale, della sua visita 
bolognese guidata da Carlo Degli Esposti, mi è 
tornato alla mente un ulteriore fatto che avevo 
quasi completamente dimenticato. Tra i volumi 
della mia collezione personale ve n’è uno assai 
singolare di anonimo autore, stampato a Ferra-
ra nel 1794 dal titolo “Le Profezie dei Sommi 
Pontefici Romani”. Curiosamente non è indicato 
nemmeno il nome dello stampatore, e cosa ancor 
più sorprendente è il fatto che pur recando alla 
base del frontespizio la scritta “Con Licenza de’ 
Superiori”, non sia poi presente al suo interno 
il nome e l’Ufficio Inquisitorio che ha conferito 

ancora svolto prevalentemente a mano, anche nel caso di importanti costruzioni. Infatti le uniche 
macchine di cantiere che appaiono sono le betoniere per la preparazione del calcestruzzo mentre 
abbondano decauville e carretti di vario genere, tutti ovviamente spinti a forza di braccia.   
Purtroppo negli anni 1990 tutti i magazzini sono stati completamente demoliti per fare posto alla  
struttura di un nuovo supermercato ed a nuovi fabbricati residenziali. A ricordare la presenza dei 
Magazzini del Monte rimangono solo alcuni edifici, ai lati dell’originario ingresso lungo la via 
Guelfa, recentemente ristrutturati ad uso residenziale.

Mauro Dorigo
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l’Imprimatur all’opera. Dunque, vi sono buone 
ragioni di ritenere che si tratti di una pubblica-
zione abusiva, indicata come stampata a Ferrara 
soltanto per depistare le eventuali indagini, in 
quanto le trattazioni “profetiche” erano in passa-
to alquanto pericolose.
L’anonimo curatore di questo libro si rifà ad una 
sedicente profezia dei Papi attribuita al monaco 
arcivescovo - poi Primate Irlandese - Malachia, 
vissuto nel XII secolo, morto a Chiaravalle 
nel 1148. In effetti però gli attuali storici sono 
propensi ad assegnare quest’opera al XVI secolo, 
quindi a considerarla un apocrifo.
La profezia sulla successione dei Papi va da 
Celestino II, Pontefice dal 1143, fino all’ultimo 
della lista contrassegnato col numero progressivo 
“111”. Ogni Papa è indicato con un motto simbo-
lico che a posteriori è eventualmente riscon-
trabile nel suo cognome, soprannome, qualità, 
particolarità, ecc. Detti motti sono di tanto in 
tanto rispolverati da autori moderni in cerca di 
notizie sensazionali che fanno colpo sul lettore 
medio, anche se l’avverarsi di queste profezie è 
molto simile al gioco del Testa/Croce, cioè del 
50 %. Partendo dunque dal motto N. 1 riferito a 
Celestino II, e passando in rassegna tutti i Ponte-
fici che si sono susseguiti, si arriva agli ultimi 
dell’elenco che sono:
105 = FIDES INTREPIDA (Pio XI); 106 
= PASTOR ANGELICUS (Pio XII); 107 = 
PASTOR & NAUTA (Giovanni XXIII); 108 
= FLOS FLORUM (Paolo VI); 109 = DE 
MEDIETATE LUNAE (Giovanni Paolo I); 110 
= DE LABORE SOLIS (Giov. Paolo II); 111 = 
GLORIA OLIVAE (Benedetto XVI).
L’elenco si conclude qui; per il successivo Papa, 
il numero 112, troviamo la seguente profezia 
latina qui riportata in italiano, che sembra defini-
tivamente concludere la sequenza:
Il Papa successivo, Pietro II, governerà la 
Chiesa durante una persecuzione mai vista, e 
pascerà il gregge cristiano con una quantità di 
tribolazioni, superate le quali, la città dei sette 
colli (Roma), sarà distrutta, e il Giudice tremen-
do giudicherà il suo popolo. Amen.
Sappiamo bene che le profezie non sono mai 
garanzia di certezze future, tanto più che questa 
– come già accennato - è considerata da molti 
storici del tutto apocrifa. E’ comunque singolare 
il fatto che Benedetto XVI abbia voluto conclu-
dere in maniera tanto inusitata il suo pontificato 
con una decisione assolutamente nuova per la 
storia della Chiesa. Per concludere, non ci resta 
ora che attendere gli eventi futuri, i quali daran-
no giusto peso e risposta alla profezia. Siamo 
dunque tutti testimoni al tempo presente di questo 
Papa indicato da Malachia col nome simbolico 

Nella foto: il frontespizio del libro sulle Profezie dei Sommi
Pontefici stampato nel 1794.

Nella foto: La visita del Card. Ratzinger a Bologna affiancato 
da Padre Casali.

di Pietro II, che sopporterà infinite tribolazioni 
e vedrà la distruzione della Città Eterna; oppure, 
come invece vogliamo sperare, si tratta di una 
ennesima “bufala” redatta da improvvisati profe-
ti del Cinquecento, alla stregua della recentissi-
ma “Fine del Mondo” pronosticata – come hanno 
affermato dei sedicenti esperti - dagli antichi 
Maya.

Giovanni Paltrinieri
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE ALL’ASSEMBLEA
Desidero ringraziare i presenti per la numerosa partecipazione a questa assemblea: porgo il mio saluto 
a tutti i convenuti e in particolar modo ai Membri del Consiglio e al Presidente Onorario, ing. Giusep-
pe Coccolini. Ma prima di passare alla relazione sull’attività svolta nell’anno passato, desidero ricordare 
ancora una volta che il Comitato ha lo scopo di favorire, promuovere e curare quanto giovi al restauro e 
alla conservazione degli edifici storici ed artistici, pubblici e privati, ed in generale di tutelare il carattere 
della città”.( Statuto, articolo 1) Si tratta di un impegno che deve vedere gli associati attivi non solo sulla 
difesa della città, dei caratteri storico-artistici bolognesi, oggi minacciati dall’incuria, dal degrado, ma più 
dall’incultura, ma tesi a partecipare ad un dibattito che garantisca una ripresa del “senso civico”, dell’orgo-
glio di appartenenza ad una comunità conscia di essere depositaria di valori unici ed irripetibili che vanno 
trasmessi, arricchiti, alle generazioni future.
Perché questo richiamo? 
Perché Bologna è stata anni fa, troppi anni fa, ormai più quaranta che trenta, un laboratorio di idee e un 
esempio per tutti, anche per i paesi vicino a noi, nel campo della tutela della sua memoria, nella prassi di 
intervento per il restauro e il ripristino delle sue case antiche, dei suoi monumenti e non solo per l’aspetto, 
importante sì, dell’estetica ma anche per l’etica del convivere. 
E’ troppo noto quanto impegni la conservazione: un compito che va assunto dalle Amministrazioni ma col 
sostegno e il convincimento dei cittadini. 
Lo voglio ribadire: é nella natura stessa del Comitato proporsi come punto di riferimento per le diverse 
istanze e trovare modi e forme di confronto con le altre associazioni localmente o anche a livello nazionale 
tenendo sempre presente che se lo scopo primario è sì quello di diffondere la vigile e sensibile attenzione 
sui temi della conservazione dei beni artistici, ambientali (collina, territorio agricolo, zone fluviali), ma più 
deve portare alla valorizzazione della città nel senso più ampio per riconquistare il concetto stesso, basilare, 
etimologico, di luogo di incontro e di promozione sociale.
A questo proposito si è aderito all’invito di Italia Nostra, del FAI, dell’Associazione delle Dimore Storiche, 
del Comitato per il Portico di San Luca di formulare proposte concrete all’Amministrazione Comunale per 
stimolare una ripresa del controllo della qualità urbana. Non ci si deve più limitare ad una denuncia del 
degrado, dell’abbandono, del non rispetto delle regole già stabilite e disattese, ma si vuole fattivamente 
collaborare per dare utili indicazioni perché gli strumenti di ordine, di programmazione di interventi di 
tutela siano aggiornati, potenziati e pubblicizzati opportunamente. 
Passando alla relazione, desidero fare un rapido bilancio delle attività svolte come verifica degli impegni 
assunti. Voglio innanzitutto ringraziare tutti i membri del Consiglio, e i Soci che con volontario lavoro, 
sottolineo volontario, si sono prodigati nei più diversi incarichi e incombenze. 
Voglio ricordare le attività culturali svolte: nello scorso anno sono state tenute 16 conferenze presso la 
nostra sede, il venerdì, in due tornate, a primavera ed in autunno, tutte accolte con interesse dai convenuti. 
L’iniziativa di dedicare quattro giornate al tema “terremoto” con l’illustrazione degli effetti su un centro 
interessante come Finale Emilia ha visto una partecipazione molto alta nella sala del Lapidario gentilmente 
messa a disposizione dalla Direzione del Museo Civico Medievale. 
Il confronto con la realtà allarmante della città L’Aquila ha messo in evidenza l’enormità dei problemi che 
la situazione della sismicità del territorio comporta. Si devono affrontare con diverso spirito gli stessi inter-
venti conservativi con sensibilità rinnovata vista la complessità. 
Siamo impegnati in questo anno per la ricorrenza del Centenario della morte di Rubbiani. 
Sono numerose le iniziative che troveranno nel prossimo settembre e ottobre concrete realizzazioni con una 
partecipazione estesa anche a scuole e ad altre Associazioni culturali. 
Un ultima cosa: la Strenna Storica 2012 ha ottenuto un generale apprezzamento. Devo registrare un  conti-
nuo miglioramento del livello dei contenuti e degli apporti, non altrettanto aumentata è la diffusione: va 
cercata una forma più diretta per la pubblicizzazione ….
Colgo l’occasione di dire un grazie di cuore a tutti per la redazione della Torre della Magione che di anno 
in anno diventa sempre più un prezioso veicolo di aggiornamento. 
Devo affrontare un altro aspetto: molti iscritti non hanno versato le quote associative. Una dimenticanza? 
Se il mancato pagamento vuole esprimere disinteresse, è grave vedere come l’impegno di tanti rischi di 
essere vanificato. La nostra Associazione ha spese di gestione corrente, spese postali per l’invio della Torre 
della Magione, spese per i consumi di energia... Se non si ottenessero più contributi essenziali dalle Fonda-
zione della Cassa di Risparmio e dalla Fondazione del Monte e da altre Istituzioni, non saremmo in grado 
di provvedere alla pubblicazione della Strenna e della Torre della Magione…
Grazie per l’attenzione e a tutti il mio saluto più sincero

Il Presidente
Arch. Carlo De Angelis
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Ad un anno di distanza dalla mia nomina a Segretario voglio darvi, oltre alle notizie già citate dal Presi-
dente, ulteriori informazioni sulle iniziative intraprese riguardo ai seguenti aspetti della vita del Comitato: 

Le pubblicazioni
Esse sono rappresentate, come sapete, dalla Torre della Magione e soprattutto dalla Strenna Storica 
Bolognese. 
Alla TORRE DELLA MAGIONE abbiamo voluto dare un taglio editoriale diverso da quello finora adottato, 
cioè non più (o meglio non solo) un bollettino d’informazione, ma anche un periodico che contenga anche, 
e direi sopratutto, piccoli contributi d’interesse storico-artistico che normalmente non vengono ospitati per 
la loro dimensione nella Strenna, ma che possono avere un valore storico-documentale.  Abbiamo ampliato 
la cerchia dei collaboratori a questa pubblicazione che è giunta ad avere 20 pagine - e pensiamo di poten-
ziarla ulteriormente - chiedendo a tutti i soci di segnalare con brevi articoli l’esistenza di immagini (foto, 
cartoline, disegni, ecc.) e di documenti dai quali si possa trarre testimonianza della realtà bolognese del 
passato. A tal proposito ringrazio Mauro Dorigo che si è impegnato a pubblicare vari articoli su una rubrica 
intitolata “Bologna scomparsa”.  Spero che altri seguano il suo esempio. Tenete presente che l’archivio 
del nostro Comitato contiene una notevole quantità di documenti di estremo interesse, non conosciuti, e 
che potrebbero essere studiati ed inseriti nel bollettino.  La pubblicazione più importante e di cui possiamo 
andare fieri rimane certamente La STRENNA STORICA BOLOGNESE, che giunge alla sua 63^ edizio-
ne. Quest’anno abbiamo raccolto 24 contributi (su 30 prenotati) che saranno valutati dalla Commissione 
incaricata. L’aspetto che maggiormente ci aggrada è che molti dei testi sono stati elaborati da nuovi giovani 
collaboratori; ciò testimonia una crescente voglia di partecipare allo studio della cultura bolognese, voglia 
peraltro incentivata anche dalla collaborazione con l’Università.
Quello che oggi sembra carente è la pubblicizzazione della rivista, che resta poco conosciuta. Il prossimo 
anno sarebbe bene provvedere in merito, predisponendo ad esempio la presentazione del volume in colla-
borazione con altre organizzazioni e curandone l’informazione sulla stampa. 

I cicli di conferenze
Come è stato detto, quest’anno oltre ai due cicli di conferenze - svolte in primavera e in autunno - è stato 
organizzato (grazie al prezioso impegno di Giovanni Paltrinieri) anche un convegno di quattro giornate sul 
terremoto in Emilia. 
Riguardo alle conferenze tenute nella nostra sede, voglio solo sottolineare che è stata estesa la partecipa-
zione ad altri relatori che non fanno parte del nostro Comitato. Inoltre nello scegliere gli argomenti delle 
relazioni è stata inserita anche la presentazione di alcuni libri da parte dei loro autori ed in un caso è stata 
programmata (precisamente per il prossimo 24 maggio) anche la proiezione di un breve filmato: quello 
relativo alla ricostruzione digitale della Bologna Medievale.

Gestione dell’archivio
Abbiamo introdotto un nuovo programma di archiviazione per proseguire nella catalogazione dei documenti 
di archivio. Per questa operazione, che presumibilmente terminerà a fine anno, ci siamo avvalsi dell’opera 
del vice-segretario Antonio Buitoni e della nuova socia Elena Pozzi, ai quali vanno i nostri ringraziamenti. 
I risultati, seppure parziali, di questo lavoro verranno presentati dai suddetti soci in un’apposita conferenza 
che si terrà presumibilmente ad ottobre. 
Nella catalogazione verrà data una particolare attenzione e priorità ai documenti (lettere, relazioni, schizzi, 
appunti, ecc.) che riguardano Alfonso Rubbiani, di cui ricorre quest’anno il centenario della morte, per 
scovare materiale che potrebbe essere utile per la mostra, che si terrà ad ottobre. Inoltre sto raccogliendo la 
corrispondenza del Rubbiani, oggi sparsa in molte cartelle del nostro archivio, per trascriverla e pubblicarla 
in un volume dedicato al Rubbiani stesso.

Collaborazione con l’Università
Abbiamo ripreso, seppure con qualche cautela, la collaborazione con l’Università. La suddetta cautela 
nasce dal fatto che gli studenti, ed anche i professori, pongono poca attenzione al rispetto della regola che 
prevede che, al termine delle ricerche fatte dagli studenti, questi consegnino al Comitato la copia su carta e 
in digitale del loro elaborato, contenente le citazioni dei documenti utilizzati.

Iscrizioni e rapporto con i soci
Su questo argomento pensiamo di avere di fronte due ordini di problemi: 1) la difficoltà di far versare le 
quote d’iscrizione ai soci; 2) la carenza di comunicazione con gli iscritti.
Per quanto riguarda il primo punto il Consiglio Direttivo ha deliberato di incentivare il versamento delle 
quote donando a tutti i soci, a partire dal prossimo anno, una copia della Strenna dell’anno corrente (a tale 
scopo si ipotizza di stampare circa 100 copie in più). Inoltre per incentivare a versare le quote arretrate 
si è programmato di regalare, per ogni quota, una pubblicazione degli anni passati, a scelta tra quelle 
disponibili in sede. Nei casi particolari di soci con un numero consistente di quote arretrate non versate (e 
che probabilmente non verranno mai pagate), a sanatoria, potrebbe essere richiesto il versamento soltanto 
dell’anno in corso, come se fossero dei nuovi iscritti, oppure definire con loro un importo a forfait. Segna-

RELAZIONE DEL SEGRETARIO ALL’ASSEMBLEA DEL 23 APRILE 2013
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Il Segretario
Arch. Giorgio Galeazzi

lo che alcuni soci (perlopiù persone anziane) mi hanno fatto presente che, per il pagamento della quota, 
sarebbe auspicabile che venisse trasmesso un bollettino postale già compilato.  Riguardo al secondo punto, 
sto raccogliendo gli indirizzi e-mail dei soci, in modo di poter comunicare con loro in modo più diretto. 
Sarebbe infatti auspicabile che si iniziasse un dialogo più efficace per raccogliere suggerimenti e collabo-
razioni da parte di tutti.
Grazie a tutti per l’attenzione prestata.

Si rende noto agli iscritti del Comitato il documento che è stato inviato al Sindaco di Bologna.
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Omaggio a Nino Caffè, cat. della mostra a cura di G. Ruggeri, Bologna, 1976; Macchine scuola industria. Dal 
mestiere alla professionalità operaia, Bologna, 1980; L.C. Farini, Lo Stato Romano dall’anno 1815 al 1850,  
a cura di A. Patuelli, Roma, s.d.; M. Marini, Fantasia dell’arte. Il paesaggio: natura, storia, teatro, Roma, 
s.d.; Maestri dell’Ottocento italiano. Galleria d’arte Bottegantica, Bologna, s.d.; Attilio Pratella (1856-1949), 
cat. della mostra a cura di P. Di Giacomo, Bologna, 1993; F. Basile, Rossi. L’ultima estate, Bologna, 1995; F. 
Manaresi, Il recupero de “l’Ariosto” di Villanova, in Le Dimore Storiche. Periodico dell’ADSI, XII, genn.-aprile 
1996, n. 1 (estratto); C. De Angelis, Le fortificazioni di Bologna in età federiciana. Dal palancato alle mura,  
estratto da “Atti e Memorie Deputazione di Storia Patria per le Romagne”, XXVII, 1996; Il complesso conven-
tuale di San Francesco a San Giovanni in Persiceto e l’affresco dedicato all’Ultima Cena, a cura di P. Cremo-
nini, Bologna, 2000; Antico Ottocento: somiglianze e interpretazioni. Galleria de’Fusari, cat. della mostra, 
Bologna, 2002; Paesaggi, vedute…sognando l’aria aperta. Galleria de’Fusari, cat. della mostra, Bologna, 2003; 
Settecento. Bozzetti e quadri da stanza. Galleria de’Fusari, cat. della mostra, Bologna, 2004; Ugo Guidi, cat. 
della mostra, Bologna, 2004; L’Arianna di Guido Reni a Bologna 360 anni dopo, testo di S. Guarino in occasio-
ne della mostra, Bologna, 2004; Settecento Emiliano. Galleria de’Fusari, cat. della mostra, Bologna, 2006; “La 
Musola”, n. 90; C. De Angelis, Analisi di un insediamento religioso nel tessuto urbano: il caso di San Mattia, 
estratto da “Atti e Memorie Deputazione di Storia Patria per le Romagne”, LVIII, 2007; M. Mattei, Pio IX delle 
Romagne, Imola, 2007; Scrigni di memorie. Giornate Europee del Patrimonio, 27 settembre 1008. Gli archivi 
familiari nelle dimore storiche bolognesi, a cura dell’ADSI, Bologna, 2008; Archivio Storico della Regione 
Emilia-Romagna. Guida ai fondi, Bologna, 2010; Da Bologna a Stradivari, Il percorso europeo di Giuseppe 
Fiorini, a cura di I. Epicoco, Bologna, 2011; Palazzo Zani, a cura di M. Danieli e D. Ravaioli, Bologna, 2011 
(“Dimore storiche bolognesi”); Parrocchia Santa Caterina di Strada Maggiore. Decennale Eucaristica 3 giugno 
2012;Savena Setta Sambro, anno XXII, n. 43, 2012; C. Agostini – F. Santi, La strada Flaminia militare del 187 
a.C. Nuove ricerche e ritrovamenti, Bologna, 2012; “Al Sas. Storia Natura Cultura”, XIII, II semestre 2012; “Atti 
e Memorie dell’Accademia degli Indomiti”, n. 1, 2012;

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei volumi delle riviste e dei manoscritti che 
hanno arricchito la biblioteca del nostro sodalizio: L. Malaguti; C. De Angelis, G. Folli, L. Bonora, 
C. Angelini, M. Mattei, F. Manaresi, P. Paci e tutti gli altri che non siamo riusciti a identificare. Un 
particolare ringraziamento all’ing. Giuseppe Brighenti per il dono al nostro archivio di un volume di 
memorie della sua famiglia di straordinario interesse (Notizie…relative alla Famiglia Brighenti che 
esercitò l’architettura e fuse campane a Bologna e nel bolognese, s.i.p., 2009).

Nell’ultimo numero della Torre della Magione (n. 1, anno XL, Gennaio-Aprile 2013) la didascalia 
dell’illustrazione a pagina 8 è errata; quella corretta è la seguente: Pensiero di Giovanni Battista Passeri.

LIBRI E RIVISTE RICEVUTI

RINGRAZIAMENTI

ERRATA-CORRIGE
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L’assemblea dei soci si è tenuta il 23 aprile ed ha deliberato quanto segue:
-   l’ approvazione del bilancio 2012;
-   la quota sociale per l’anno 2014 è confermata in € 40.00, comprensiva della Strenna Storica Bolognese;-       
     l’ammissione come nuovi soci dei signori: Cinzia Cavallari, Ornella Chillé, Mario Ciammitti, Claudio   
    Conti, Pasquale Iuzzolino, Elena Pozzi, Marco Pretelli e Giancarlo Ranuzzi de’ Bianchi.

ASSEMBLEA DEI SOCI



FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.

2013 - 2

Sebbene sia appartenuto ad una delle più 
antiche e nobili famiglie bolognesi (figlio di 
Luigi e Eleonora Bentivoglio d’Aragona), 
originaria di Zola Predosa, e molti dei suoi 
membri ricoprirono importanti cariche a 
Bologna sin dal XIII secolo, ancora giovane, 
guidato dall’insegnamento di maestri quali 
Eustachio e Francesco Maria Zanotti e 
dall’amico abate Giuseppe Antonio Taruffi, 
fu attratto dalla grande passione per il teatro, 
al quale dedicò tutta la vita inizialmente come 
traduttore, poi come interprete dilettante 
(assieme al figlio Luigi), commediografo, 
onnivoro colto lettore e conoscitore della 
cultura inglese e francese contemporanea e 
protettore di autori e di attori. Tuttavia non 
venne meno alla tradizione civica famigliare, 
ricoprendo (dal 1753) più volte la carica di 
gonfaloniere di giustizia nel senato bolognese.
Frequentò anche alcune accademie letterarie 
come la Colonia Renia dell’Arcadia, 
l’Accademia dei Gelati e quella dei Vari 
guidata da Filippo Carlo Ghisilieri (dal 
1753). Raggiunse dunque il culmine della 
fama come attore in teatri privati, tra i quali 
i suoi, quello a Bologna in via Saragozza, a 
Zola (capace di trecento posti) e a Medicina, 
ma anche a Verona e Venezia, dove vennero 
rappresentati, oltre alle sue opere originali, 
i testi che l’amico Goldoni, conosciutissimo 
a Bologna dal 1743 (M. Calore,« Strenna 
Storica Bolognese», Bologna 1993) gli 
spediva a più riprese e inoltre opere di Racine, 
Corneille e Voltaire (dal 1758 al 1767).
Il palcoscenico a Zola già esisteva ai tempi 
di Luigi, padre di Francesco, ma le recite in 

villa iniziarono solamente nel 1754, secondo 
quanto afferma Jacopo, fratello di Giuseppe 
Antonio, amico di Albergati. Una ulteriore 
autorità come commediografo gli proveniva 
dall’essere stato in rapporti epistolari con 
alcuni dei più famosi esponenti della cultura 
dell’epoca dei Lumi, tra i quali Alfieri (dal 
1783), Baretti, Bettinelli, Algarotti, Cesarotti, 
oltre ad altri letterati meno noti, ma non 
certamente disprezzabili (E. Mattioda,  Il 
dilettante per mestiere, Bologna 1993). 
Particolarmente felice fu il periodo tra il 1751 
e il 1766; nel 1760 iniziò l’attività letteraria 
con la traduzione di un opera di G. Addison, 
Dell’utilità delle antiche medaglie, stampata 
dai Dalla Volpe, poi passò al teatro francese 
e alle traduzioni di alcune eccellenti tragedie. 
Si sposò tre volte, la prima a Bologna nel 
1748 con Teresa Orsi, dalla quale si divise 
dopo un anno, poi con Caterina Boccabadati 
(detta Cattina in veneziano) nel 1772 e all’età 
di sessant’anni, a Venezia nel 1789, con 
Teresa Checchi Zampieri, forse ballerina 
venticinquenne e non proprio moglie 
fedelissima. Ebbe però una vita segnata da 
gravi vicende familiari, come il suicidio nel 
giugno 1786 della seconda moglie, seguito 
da un’accusa di uxoricidio e dalla piena 
assoluzione, ma anche dalla morte della figlia 
Eleonora. La sua missione teatrale lo impegnò 
moltissimo, e soltanto  dopo la partenza di 
Goldoni dall’Italia nel 1762, Albergati tentò 
la strada dell’autore teatrale, così che tre 
anni dopo iniziò ad interessarsi al dramma, 
senza mai dimenticare le lezioni goldoniane. 
Nel 1769 pubblicò la sua prima commedia 

(Bologna 1728 – Zola Predosa 1804)



I PAPI BOLOGNESI (PARTE PRIMA)
In occasione della recentissima ascesa al pontificato di Papa Francesco, cogliamo l’occasione 
per trattare in queste pagine nella sezione “Ritratti”, cinque papi di origine bolognese: due sono 
trattati nella presente “Torre della Magione”, ed i restanti tre in quella successiva.
Bologna, è bene ricordarlo, oltre a cinque papi originari di queste terre ebbe anche più di duecento 
cardinali e moltissimi prelati con ruoli di primo piano nella storia della Chiesa. Inoltre, essendo la 
nostra città la seconda dello Stato Pontificio e sede dell’importante Studio, ebbe molto spesso ruolo 
primario. Vi furono infatti a quel tempo un papa e due antipapi ad occupare il soglio pontificio: 
Gregorio XII a Roma, Benedetto XIII ad Avignone, ed Alessandro V antipapa eletto a Pisa da un 
Concilio convocato dal Cardinale Legato di Bologna Baldassarre Cossa, residente nella nostra 
città nell’attuale Palazzo Comunale. Il 3 maggio 1401 Alessandro V muore misteriosamente, e gli 
succede il Cossa che prende il nome di Giovanni XXIII. L’antipapa Alessandro V viene sepolto in 
S. Francesco a Bologna dove ancor oggi si può ammirare il suo bel monumento funebre eseguito 
da Niccolò Aretino, il quale tanti danni subì nell’ultimo conflitto a causa di un bombardamento 
alla città.

Piero Paci

Il saggio amico, poi scrisse delle farse. Nel 
1773 con la commedia Il prigioniero  vinse 
il concorso accademico di Parma come 
migliore commedia, alla quale seguirono altri 
testi, incapaci però di proporre vere novità.
Tra il 1775 e il 1778 l’autore individuò una 
nuova strada per la sua arte comica. Nel 1781, 
dopo il successo delle Lettere capricciose di 
Albergati e Francesco Zacchiroli, l’editore 
Pasquali di Venezia incoraggiò un seguito 
a queste lettere, ottenendo un successo di 
pubblico con otto ristampe dei rispettivi 
due volumi. Saranno un fiasco le analoghe 
raccolte epistolari stampate nel 1791, le 
Lettere piacevoli con Giuseppe Compagnoni 
e le Lettere varie con Francesco Bertazzoli. 
Queste raccolte però ci permettono di 
recuperare un aspetto orale di Albergati, della 
sua personalità alla quale vanno assegnate 
quelle capacità di assimilazione di idee 
lungamente rimproverate dalla critica. I suoi 
lavori teatrali sono raccolti nei cinque volumi 
del Nuovo teatro comico.
Senza addentrarci sui temi sorti alla luce dei 
triennio giacobino, si segnala la sua posizione 
in disparte per tutto il periodo,  non riuscendo 
ad accettare l’esito rivoluzionario, anche se 
l’assolutismo illuminato della Rivoluzione lo 
porterà in seguito su posizioni meno rigide.
Dopo il 1800, spinto da motivi economici, 

Albergati cercò una collaborazione col 
regime, che gli assegnò i compiti di revisore 
delle stampe assieme a Lodovico Savioli 
e di ispettore degli spettacoli. Poco tempo 
prima della morte, nel febbraio 1804, venne 
nominato direttore delle scuole elementari 
di Bologna. Albergati ringraziò il Ministro 
dell’Interno, ma oramai “preso da malattia 
di consunzione”, così come scrive l’amico 
Compagnoni, morì il 16 marzo di quell’anno.



LUCIO II
Pontefice dal 12 marzo 1144 al 15 febbraio 1145

GREGORIO XIII
Pontefice dal 14 maggio 1572 al 10 aprile 1585

Ritratto ipotetico di Lucio II, tratto da “Cronologia Ponteficale”, Siena, 1603.

Busto in bronzo di Gregorio XIII realizzato intorno al 1580 da Alessandro Menganti.
Bologna, Museo Civico Medievale.

Questo pontefice, prete Gerardo da Bologna, del titolo di S. Croce in Gerusalemme, era stato 
nominato cardinale da Onorio II, quindi cancelliere e bibliotecario sotto Innocenzo II.
Vissuto in un periodo di grande travaglio, assiste alla devastazione dei Normanni in Campagna. A 
Roma, al comando della Repubblica viene eletto Giordano, fratello dell’antipapa Anacleto II (Pier 
Leone); un tale rinnovo di potere essenzialmente aristocratico, tende a considerare decaduto il 
potere pontificio. Lucio II compie lo sforzo per vincere la nuova Repubblica, e con poche milizie 
ed alcuni rinforzi avuti da Ruggero II di Sicilia, assale il Campidoglio. L’assalto viene respinto, 
ed il Papa muore per una sassata ricevuta nel corso del tumulto. Trasportato nella chiesa di S. 
Gregorio, nel clivo Scauro, lì vi muore, e il suo corpo viene sepolto nella basilica Lateranense. Un 
pontificato molto breve: durato poco meno di un anno.



Giovanni Paltrinieri

Il cardinale Ugo di Cristoforo Boncompagni nasce a Bologna il primo gennaio 1502; dopo un solo 
giorno di conclave succede a Pio V prendendo il nome di Gregorio.
Egli aveva intrapreso gli studi di giurisprudenza conseguendo la laurea in diritto canonico nel 1530 
– l’anno dell’incoronazione da parte di papa Clemente VII dell’imperatore Carlo V a Bologna - e 
l’anno seguente consegue la laurea in Diritto Civile. Ottiene subito la Lettura presso lo Studio di 
Bologna, quindi nel 1540 si trasferisce a Roma al servizio del cardinale Parisio.
La sua vita privata è certamente esuberante, tanto da registrare la nascita di un figlio naturale che 
in seguito viene legittimato senza però pubblicizzare più di tanto la cosa. Carlo Borromeo che 
in conclave si era adoperato per la sua elezione, quando lo apprende gli dice francamente: “Se 
avessi conosciuto una circostanza così grave, non avrei, Santità, contribuito alla Vostra elezione”. 
Il Boncompagni di rimando, con arguzia rispose: “Non ve ne preoccupate, lo Spirito Santo lo 
sapeva, eppure ha permesso l’elezione”.
Soltanto a 56 anni abbraccia la carriera ecclesiastica, ed in pochi anni è un crescendo di 
incarichi prestigiosi pienamente meritati. Da Paolo III viene nominato Referendario di ambedue 
le Segnature; prende parte ai lavori del Concilio di Trento come esperto di Diritto Canonico; 
sotto Paolo IV è giurista, diplomatico, divenendo nel 1558 membro del Consiglio di Stato. In 
quello stesso anno viene nominato Vescovo di Vieste, e nel 1568 riceve da papa Pio IV la nomina 
cardinalizia con il titolo di S. Sisto. Nel 1572 viene inviato da Pio V in legazione presso il re 
di Spagna, ma appresa la notizia della morte del Papa, torna a Roma. A seguito di un rapido 
conclave, nello stesso giorno di apertura, il 14 maggio 1572, Ugo Boncompagni viene eletto papa, 
assumendo il nome di Gregorio XIII.
Il suo pontificato dura soltanto tredici anni, ma sono tante le cose che riesce a fare in molti campi. 
Fa sorgere importanti istituzioni internazionali con l’intento di diffondere in tutta la cristianità i 
concetti derivati dal Concilio Tridentino, quali il Collegio Romano con l’adiacente Osservatorio 
Astronomico, quindi i collegi Germanico, Ungarico, Inglese, Irlandese, Maronita, Greco.
Da un punto di vista prettamente pastorale, il maggior merito di questo papa sta nell’aver indetto 
nel 1575 l’undicesimo Giubileo: primo, dopo la conclusione del Concilio di Trento. Singolare è 
il fatto che quasi a sottolineare il suo vigore ed una forte volontà di rinnovamento, all’apertura 
della Porta Santa - avvenuta il precedente 24 dicembre - il martello si spezza ferendo la mano del 
pontefice. 
Questo Papa è un rinnovatore e un riformatore: il figlio Giacomo a Bologna stringe amicizia 
con il domenicano Egnazio Danti, matematico e scienziato. Questi, che nella città petroniana ha 
realizzato una prima meridiana all’interno della basilica di San Petronio per studiare la lunghezza 
dell’anno, si adopera affinché il religioso venga accolto alla corte papale in quel particolare 
momento storico: da diversi secoli gli scienziati auspicano la Riforma del Calendario Giuliano 
in quanto imperfetto, tanto che alla metà del Cinquecento si riscontra un divario di ben dieci 
giorni tra la teorica e l’effettiva data dell’Equinozio primaverile. Per trovare una giusta soluzione, 
occorre trovare una proposta valida e facilmente attuabile, e nel contempo un sovrano “super 
partes”, capace di attuare tale riforma. A questo proposito Egnazio Danti viene invitato a Roma 
con l’incarico di Cosmografo Pontificio. Qui egli realizza la Galleria delle Carte Geografiche 
e la Torre dei Venti, e fa parte della Commissione costituita da Gregorio XIII per esaminare le 
proposte della Riforma. Viene scelto lo studio del medico calabrese Luigi Lilio, la cui attuazione, 
nel 1582, istituisce in maniera ufficiale il Calendario detto “Gregoriano”.


